
La vera innovazione
urbanistica
è proprio nella
decisione di lasciare
un’area verde al centro
della città

Il parco progettato
da Olmstead
rappresenta
un punto di vista
diverso sulla
metropoli

La forte avanzata dei
due partiti socialisti
potrebbe portare
anche a un'alternanza
alla guida
del governo

Alta la partecipazione
al voto. Lunghe file
nei seggi
di Bruxelles. Ritardi
nei conteggi
del risultato
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DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Rosso e blu. I colori do-
minanti del risultato delle elezioni
politiche in Belgio. Rossi e blu, so-
cialisti e liberali. In testa a tutti. Nel-
le Fiandre e in Vallonia. Rossi e blu,
probabilmente, formeranno il nuo-
vo governo federale con i rispettivi
quattro partiti delle due regioni. I
rossi di Steve Stevaert e Elio Di Ru-
po, i blu del premier uscente Guy
Verhofstadt e Louis Michel. Il Bel-
gio ha votato per la stabilità e ha
dato fiducia alle due componenti
principali dell'«arcobaleno». Che,
però, quasi certamente, perderà il
colore verde degli ecologisti. Per lo-
ro, una frana. Anche di grandi di-
mensioni. Al limite del tracollo, con
percentuali di perdita che vanno
dal 7 al 10% a danno dei francofoni
di «Ecolo» e dei fiamminghi di
«Agalev». Ma questa debacle, sulla
base delle tendenze emerse dallo
scrutinio nella tarda serata, potreb-
be essere assorbita dalla forte avan-
zata del partito socialista fiammin-
go, lo «Sp-Spirit», e del risultato di
slancio ottenuto dal partito sociali-
sta (il Ps) del leader Di Rupo. Parti-
to che, in Vallonia, si afferma salda-
mente in testa e riprende le posizio-
ni del 1995. Insomma, il Belgio re-
sta saldamente in mano al centro-si-
nistra.

Dagli schermi tv, in diretta, ieri
sera, Di Rupo, tra l'entusiasmo dei
suoi compagni, ha detto: «Per la pri-
ma volta nella storia il partito socia-
lista vince dopo un periodo di re-
sponsabilità al governo. Da 15 anni
è la nostra più grande vittoria». La
forte avanzata dei due partiti sociali-
sti potrebbe portare anche ad un'al-
ternanza alla guida del governo. Se
lo «Sp-Spirit» prevalesse sul Vld del
liberale Verhofstadt, potrebbe ag-
giudicarsi il premier. Ma il partito

liberale sarebbe accreditato del
23%, un poco più dei socialisti. È
dal 1974 che il Belgio non ha un
primo ministro socialista. Alla vigi-
lia del voto s'è parlato, con insisten-
za, di una possibilità anche per Di
Rupo. Sarebbe una novità clamoro-
sa l'affidamento della guida princi-
pale del governo federale ad un
esponente francofono. Non è mai
accaduto, anche se non è vietato da
alcuna norma costituzionale di un
paese che ha vissuto serie crisi nel
suo passato. In ogni caso, per Di
Rupo è già un successo anche perso-
nale la grande vittoria conseguita.
52 anni, figlio di un emigrato italia-
no, orfano del padre all'età di un
anno, Di Rupo è diventato un perso-
naggio politico di primissimo pia-
no. È stato ministro, deputato euro-
peo, borgomastro di Mons ed è vice-
presidente dell'Internazionale socia-
lista. La sua campagna elettorale è
stata fondata sulla proposta di un
«contratto sociale» dove lo Stato
«deve essere capace di fornire a tutti
i cittadini dei servizi efficienti, me-
glio adattati ai bisogni, abbandonan-
do l'incertezza e l'angoscia per il fu-
turo».

Il risultato definitivo del voto,

che ha interessato quasi sette milio-
ni e mezzo di belgi (il 6% degli elet-
tori nelle Fiandre, il nord del pae-
se), è tardato ad arrivare a causa di
una buona affluenza (l'esercizio del
voto è considerato obbligatorio ma
le sanzioni sono raramente applica-
te) ma soprattutto per numerosi
guasti nel sistema elettronico. In al-
cuni grandi centri, soprattutto nei
seggi di Bruxelles, si sono formate
file lunghissime. C'è chi ha dovuto
attendere anche due ore prima di
votare. In fila anche alcuni membri
della famiglia reale, come la regina
Fabiola, la vedova di Baldovino
(ma la principessa Matilde, incinta,
è stata fatta passare avanti). All'inse-
gna di uno stile sobrio e rispettoso
dei diritti dei cittadini. Il Belgio, su
cui si dice spesso male, a volte a
ragione ma altre solo per stupido
pregiudizio, ha dato prova di pa-
zienza nonostante il disagio che ha
colpito molti elettori.

Dunque, la vittoria rosso-blu.
Non era facile per la compagine di
Verhofstadt. Nell'Unione che, negli
ultimi tempi, ha voltato il barome-
tro verso una ripresa della destra, si
tratta di un risultato che inverte la
tendenza. Il paese-cerniera ha retto

la sfida. E la coalizione uscente, eco-
logisti a parte che pagano lo scotto
di posizioni litigiose, può riprende-
re il cammino. Il governo «arcobale-
no» s'è visto confermare la fiducia
per una buona politica di bilancio
che, nel panorama febbricitante de-
gli altri paesi, tiene e non accusa
cedimenti nel risanamento. La forte
caratterizzazione, specie da parte so-
cialista, di un'impronta sociale, del-
la difesa dei diritti in campo sanita-
rio e di protezione del welfare, han-
no giocato evidentemente un ruolo
decisivo. E ha dato i suoi frutti an-
che una politica internazionale che
ha visto il Belgio schierato con co-
raggio contro la guerra in Iraq, deci-
samente in favore del rafforzamen-
to del ruolo delle organizzazioni in-
ternazionali come l'Onu.

Il forte progresso dei socialisti è
seguito da un'avanzata, forse meno
rilevante, dei liberali, il Vld del pre-
mier e il nuovo «Movimento rifor-
matore» del ministro degli esteri Mi-
chel. Le formazioni cristiano-demo-
cratiche, sia al nord che al sud, non
sono riuscite nel colpo di reni in cui
avevano sperato. Anche in questa
legislatura, e per la seconda volta
consecutiva, dovrebbero restare fuo-
ri dal governo federale, a meno di
colpi di scena dei prossimi giorni.
La nuova avanzata della destra xeno-
foba preoccupa non poco. Il
«Vlaams Blok» di Philip Dewinter e
il Front National guadagnano terre-
no. Nelle Fiandre orientali l'avanza-
ta è molto sensibile. Ieri sera si atten-
devano di conoscere i risultati della
roccaforte Anversa dove il Blok ha
già raggiunto, nelle municipali del
2000, il 33%. Sinora, tutti i partiti
democratici hanno costruito una
«barriera sanitaria» per tenerlo lon-
tano dal potere ma, evidentemente,
non è bastato. E questo sarà uno dei
primi problemi politici della nuova
maggioranza.

Matteo Pericoli

Central Park compie centocinquant'
anni. Il 21 luglio del 1853 l'assem-
blea dello Stato di New York passò
una legge che avrebbe permesso alla
città di New York di espropriare più
di 280 ettari al centro dell'isola di
Manhattan (tra la quinta e l'ottava
avenue e tra la 59ma e la 106ma
strada, in seguito fino alla 110ma
strada) per creare un enorme parco
cittadino, il primo degli Stati Uniti.

La famosa griglia stradale di
Manhattan non aveva risparmiato
alcun'area dalla fitta tappezzatura
di street e avenue. Dai 60.000 abi-
tanti nei primi anni dell'Ottocento,
New York passò d'improvviso (gra-
zie ad una incredibile ondata migra-
toria degli anni '20 e '30) a 500.000
a metà secolo, tutti ammassati a sud
della 38ma strada. Il traffico, il ca-
os, la polvere e la confusione nelle
strade erano già allora oggetto di
preoccupazione e proteste. Già dai
primi anni '40 il bisogno di uno
sfogo, di un'area non edificata e de-
dicata a svaghi e passeggiate per po-
ter sfuggire allo stress della città, ini-
ziò a farsi sentire in modo sempre

più forte. L'unico, per così dire, par-
co extra-urbano era stato fino a
quel momento un enorme cimitero
a Brooklyn (rimasto pressoché inal-
terato e visitabile ancora oggi): il
Green-Wood Cemetery. Per poter
raggiungere il cimitero bisognava pe-
rò arrivare prima al fiume (l'East
River), poi attraversarlo in barca, e
infine percorrere un tratto non da
poco in carrozza o a piedi. E poi un
cimitero è sempre un cimitero, se lo
saranno detti anche allora: non è un
parco. Dopo anni di svariate propo-
ste ed ipotesi, venne quindi l'idea di
ritagliare dal mezzo della fitta gri-
glia urbana un grande rettangolo e
metterlo da parte in vista dell'immi-
nente progettazione di un parco per
la città di New York. Vista la posi-

zione (nel baricentro dell'isola di
Manhattan) il parco destinato al ret-
tangolo vuoto venne in seguito chia-
mato Central Park.

Siamo quindi al luglio del 1853.
Negli anni successivi l'amministra-
zione municipale di New York si
preoccupò di appropriarsi i terreni
e, nel 1858, arrivarono il concorso e
il progetto vincitore per la realizza-
zione del parco: quello dell'architet-
to Frederick Law Olmstead.

In questi giorni a New York è
stato dato il via a festeggiamenti per
l'anniversario - che culmineranno
in luglio con gare, concerti, mostre,
fanfare e fuochi d'artificio. Per esse-
re precisi è l'anniversario della nasci-
ta dell'idea, non del parco in sé.

C'è chi si chiede infatti: «Ma

perché non aspettare il 2008, data
del centocinquantesimo anniversa-
rio del parco come lo conosciamo
oggi?» Centocinquant'anni fa il par-
co in quanto tale non esisteva anco-
ra e non si iniziò a costruire che nel
1858. C'è anche chi sospetta che la
Central Park Conservancy (l'agen-
zia che amministra il parco dal
1980) voglia approfittare della pri-
ma data per attirare l'attenzione (e
quattrini) in un periodo di pesante
crisi finanziaria.

In effetti festeggiare la decisione
del 1853 è un po' come festeggiare la
nascita del buco che ha permesso ad
Olmstead di infilarci poi il suo par-
co. Ma, ripensandoci, è proprio il
buco ad essere la vera idea geniale. È
la sua ideazione che si deve celebra-

re, l'idea cioè di ritagliare un grande
vuoto per creare uno spazio esterno,
un fuori, una periferia al centro del-
la città.

Dalla metà dell'Ottocento in
poi, l'espansione edilizia di New
York conquistò in breve tempo il re-
sto dell'isola di Manhattan, edifican-
done pressoché ogni fetta e lotto di-
sponibile. Ma, durante quella corsa
verso nord, i più di 300 ettari di
terra ritagliati grazie alla legge del
1853 resistettero con tenacia, e il pe-
rimetro del grande buco divenne un
insormontabile ostacolo per la città
in crescita. Con quella mossa
Manhattan divenne in pratica una
sorta di ciambella con due profili:

quello esterno verso l'acqua e quello
interno verso il parco. L'idea di crea-
re una via di fuga al centro dell'isola
risolse una contraddizione che la cit-
tà portava e porta ancora visibil-
mente con sé: sebbene sia un'isola,
Manhattan ha sempre voltato le
spalle all'acqua. Ha sempre cercato
- ad eccezione della sinuosa e bellissi-
ma Riverside Drive che, insieme a
Riverside Park, fu progettata dallo
stesso Olmstead tra la fine dell'Otto-
cento e l'inizio del Novecento - di
volgere lo sguardo verso l'interno,
evitando l'acqua, fonte di scambi e
ricchezza, ma anche luogo di appro-
do, di attività portuali caotiche, di
malavita, di sporcizia. Per una pas-

seggiata, come si direbbe da noi,
«fuori porta» gli abitanti finivano
per incontrare all'estremità dell'iso-
la depositi, macelli a cielo aperto,
moli, abitazioni e locande di mari-
nai. L'idea quindi di addentrarsi
per una scampagnata risolse il di-
lemma: come andar via dalla città
senza doverne uscire. Il profilo inter-
no della ciambella divenne col tem-
po la facciata consapevole della cit-
tà, il luogo da cui osservare ed essere
osservati, una specie di cortile urba-
no, di una smisurata piazza centra-
le. Ed oggi il segno dei centocin-
quant'anni si legge chiaramente
guardando dal parco verso fuori. Si
può ripercorrere la storia dello svi-
luppo e vederne la stratificazione os-
servando i palazzi e i grattacieli che
occupano i quattro lati del parco -
ognuno completamente diverso dall'
altro. Quello che si sta festeggiando
quest'anno a New York è in fondo
l'invenzione di uno straordinario
punto di vista da cui poter assistere
da spettatori alla storia della cresci-
ta di una città. Un punto di vista
privilegiato, protetto ed unico: il
grande buco. Il parco di Olmstead
lo ha solo riempito in modo magnifi-
co.

«Per la sinistra la più grande vittoria da quindici anni». Guadagna consensi in alcune aree del Paese la destra xenofoba

Pace e diritti, in Belgio vince il centrosinistra
Avanzano socialisti e liberali, perdono i verdi. Successo per Di Rupo, figlio di emigrati italiani

Francia, l’affondo sulle pensioni rilancia il Ps
Hollande ritrova l’unità dei socialisti e la sintonia con le manifestazioni contro la riforma

Il leader francofono Elio Di Rupo annuncia la vittoria del Partito socialista in Belgio

DIGIONE Il progetto è dei più ambiziosi: co-
struire «un grande partito socialista», con
una base elettorale «superiore al 30 per cen-
to». Per farlo, creare «una dinamica unitaria»
dentro la sinistra che abbia come perno un
«contratto di governo» con le altre anime
della gauche: un patto più forte e organico di
quello che resse le sorti della cosiddetta mag-
gioranza «plurale» nei cinque anni del gover-
no Jospin. François Hollande, che giovedì sa-
rà confermato alla guida del partito, ha chiu-
so ieri il congresso di Digione avendo incame-
rato l’impegno di tutte le correnti a sostener-
lo nel suo lavoro: nessuno ha presentato altre
mozioni, nessuno si è candidato alla segrete-
ria al suo posto. Hollande ha definito il Ps
come «partito di riforme, partito di gover-
no». Ha citato ad esempio i socialdemocratici
svedesi per auspicare che il Ps francese «si
comporti al potere come se fossimo all’oppo-

sizione, e agisca dall’opposizione per tornare
al potere il più rapidamente possibile». Come
fare? «Mostrando in ogni campo che un’altra
strada è possibile». A cominciare dai temi di
più scottante attualità: le pensioni, per le qua-
li ha chiesto il ritiro immediato dei piani go-
vernativi di riforma assicurando che, qualora
i socialisti tornassero al potere, «non vedran-
no mai la luce», l’educazione, la protezione
sociale.

Non era scontato che il Ps ripartisse con il
piede giusto, come sembra sia avvenuto a
Digione. Le tradizionali rivalità tra i pesi mas-
simi del partito, le diverse analisi della sconfit-
ta di un anno fa - che Hollande ha definito
«pesante, crudele, ingiusta» - avrebbero potu-
to paralizzare il Ps già dalla fase precongres-
suale. Non è accaduto, e ora per il segretario
si apre un periodo di relativa tranquillità.
L’unità del partito l’ha fatta soprattutto il pri-

mo ministro Jean Pierre Raffarin, con il suo
affondo sulle pensioni (parificazione di perio-
do contributivo tra pubblico e privato, allun-
gamento di due anni o più dell’età lavorativa,
stagnazione delle pensioni più basse...) e i
primi sfoltimenti nei ranghi dell’educazione
nazionale (che vorrebbe più decentrata a favo-
re delle Regioni). Il Ps si è rapidamente ricom-
pattato e ha ritrovato una certa sintonia con i
movimenti sociali scesi in piazza in questi
ultimi giorni. Prova ne sia che sabato il con-
gresso ha riservato un’accoglienza trionfale al
segretario generale della Cgt, il comunista
Bernard Thibault, alla testa delle manifesta-
zioni. Analoga selva di applausi hanno ricevu-
to però anche gente come Laurent Fabius e
soprattutto Dominique Strauss-Kahn, ambe-
due aspiranti candidati alle presidenziali del
2007, per quanto giudichino prematura qual-
siasi discussione a questo riguardo. Sarà

senz’altro questo lo scoglio maggiore per
François Hollande: contenere i
“presidenziabili” dentro lo stesso recinto, me-
diare tra di loro e con la minoranza “di sini-
stra”. Dopo Digione, il compito - che in passa-
to ha bruciato più di un segretario - appare
meno arduo. Hollande ha rinnovato in modo
massiccio le istanze dirigenti. Se ne è andata
gente del calibro di Michel Rocard, già primo
ministro, e numerosi vecchi «elefanti» del-
l’epoca mitterrandiana. Neanche Dominique
Strauss-Kahn - per sua volontà - avrà incari-
chi di primo piano: preferisce avere le mani
libere. Sono entrati invece molti figli dell’emi-
grazione, a partire dal popolare presidente di
SoS-Racisme, Malek Boutih, molte donne,
molti giovani. «I socialisti son tornati», ha
esclamato dal palco François Hollande tra
applausi scroscianti. La sua elezione, giovedì
prossimo, sarà solo una formalità.

Il grande parco festeggia il suo centocinquantesimo compleanno con iniziative e conferenze. Cerca anche fondi in un momento di crisi finanziaria

Central Park, una passeggiata fuori porta nel cuore di New York
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